
 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 20,24-29 
 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri 
discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei 
chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». 
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte 
chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie 
mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose 
Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli 
che non hanno visto e hanno creduto!». 
 
Parola del Signore. 
 
 

Riflessione 
 
03-07-2021 
Grazie Tommaso! 
Non smetterò mai di ringraziare il Santo messo in risalto per la sua incredulità, perché proprio quel suo 
“non esserci” diventa occasione per accogliere la Beatitudine più bella: “…beati quelli che non hanno 
visto e hanno creduto!”, quella che parla di noi. 
Si passa su di un altro livello; infatti, i discepoli e Tommaso hanno avuto bisogno di vedere. Questo, se ci 
pensiamo, vale per ogni credente: Dio lo conosci solo se lo hai toccato, visto, sperimentato. Dio non è un 
pensiero, un’idea, un concetto, un testo da studiare, ma un’esperienza concreta che ti cambia la vita. Per 
cui, “vederlo” è importante. 
Però poi si dice anche che sono beati coloro che non vedono. Allora, i livelli sono due: vedere e non 
vedere. Ed entrambi sono veri. 
Bisogna “vedere”, cioè sperimentare e “toccare” intimamente, sentendo attraverso l’anima. In fondo, dai 
racconti evangelici, il vedere dei discepoli è stato un lungo processo interiore. 
Bisogna “non vedere”, perché se si cerca un vedere fisico – pensiamo ai miracoli sensazionali, apparizioni 
e segni vari e tangibili – allora non si crede. Cercare conferme e rassicurazioni certe va nella direzione 
opposta del credere. Ecco perché la felicità appartiene a coloro che credono pur non vedendo, ma 
fidandosi di sé e di Dio. 
Il nostro vedere si intreccia con le nostre mani ferite, con i nostri piedi feriti, con il nostro cuore trafitto. 
Trovare il Signore in queste ferite vuol dire sperimentare la Sua presenza e sentire che ogni ferita guarita 
porta in sé il dono di un incontro unico ed eterno. 
Buona giornata! 
Nello 


